
Salario 
Il giorno dopo 

POLITICA INTERNA 

Gli organismi dirigenti dei sindacati dicono «sì » 
Trentin: il testo è esplicito, poi ognuno può sognare 
Marini: evitata la sovrapposizione fra negoziati 
Benvenuto: Pininfarina ammonito col cartellino giallo 

Intesa chiara, sono tornati indietro 
Il giorno dopo è per i commenti. Trentin: «Contano i 
fatti: hanno dovuto accettare la proroga della scala 
mobile, l'apertura dei contratti e la data per l'inizio 
del negoziato sulla riforma del salario». Marini: «Pi
ninfarina ha fatto marcia indietro». Benvenuto: «Non 
è un'intesa a spese dello Stato». Ma la Confindustria 
vuole rifarsi sui meccanici: «Vedremo, l'importante 
è far ripartire i negoziati senza pregiudiziali... ». 

STWANO BOCCONITTI 

• • ROMA. Non c'erano dub
bi, ma ora è 'ufficiale». Ieri 
mattina i tre sindacati hanno 
riunito gli organismi dirigenti 
ed hanno approvato l'intesa 
raggiunta a Palazzo Chigi. Tre 
•si» dai comitati esecutivi (o 
comitati centrali) pronunciati 
da Cgil, Cisl e Uil dopo qual
che discussione (nessuna 
•maretta», beninteso, solo 
qualche preoccupazione per 
le gestione di un accordo che 
si presenta difficile), senza dis

sensi. Cosi è stata anche deci
sa la revoca dello sciopero ge
nerale di mercoledì. Ma l'i I lu
glio sarà ugualmente una gior
nata all'insegna del sindacato. 
Cgil, Cisl e Uil hanno infatti 
convocato, ovunque, assem
blee unitarie. Per spiegare ai 
delegati, ai lavoratori che cosa 
sia. davvero, l'accordo di Pa
lazzo Chigi. 

Che cosa rappresentino per 
il sindacato quelle 4 paginette 
sottoscritte nella sede del go

verno, l'hanno già cominciato 
a spiegare ieri i leaders delle 
tre confederazioni. Trentin, 
Benvenuto e Marini si sono, in
latti, incontrati con i giornalisti, 
poche ore dopo la conferenza 
stampa della Confindustria. I 
toni? Nessun trionfalismo. Ma 
soddisfazione si. Il segretario 
della Cgil ha detto cosi: «Con
tano solo i fatti. E i fatti sono 
questi: la Confindustria ha do
vuto prendere atto della legge 
di proroga della scala mobile. 
Ha dovuto convenire sul fatto 
che i negoziati per una nuova 
struttura contrattuale intzieran-
no a giugno, è tornata indietro 
dall'idea di fare contratti-pon
te solo sulla parte economica. 
E soprattutto ha dovuto dare 
via libera ai contratti. Questo 
c'è scritto nell'intesa'. Di più: 
•Mi ha anche stupito - ha ag
giunto - che la Confindustria 
abbia accettato alcune espres
sioni, come quella sullo 
"sblocco" delle trattative per 

chimici e metalmeccanici, im
plicitamente ricoscendo la for
zatura commessa Ma la 
Confindustria s'è già appellata 
all'intesa dell'altra sera per de
finire 'incompatibili» le rivendi
cazioni dei metalmeccanici... 
Secco Trentin: «Ripeto, il testo 
è chiarissimo. Dopodiché 
ognuno, ha il diritto di sogna
re». 

Le domande incalzano: gli 
Industriali hanno fatto capire 
di volersi rifare sui contratti. 
Marini: •Abbiamo impedito 
che alle trattative per i chimici 
e per i metalmeccanici si so
vrapponesse un negoziato sul
la scala mobile, come voleva 
Pininfarina. Ora il conlronto 
sui contratti può ripartire, nel 
proprio ambito: ciascuna cate
goria con la propria contropar
te. I chimici sono quasi In dirit
tura di arrivo. Per i metalmec
canici, vedremo. L'importante 
è che si discuta senza pregiu
diziali. Fermo restando che il 

sindacato ricorrerà ai suoi stru
menti di lotta, se necessario». 
S'è arrivalo a parlare dei con
tratti. Un dubbio su tutti: la 
grande trattativa del prossimo 
anno non andrà a 'sbattere» in 
qualche modo con gli accordi 
dell'Industria? Anche in questo 
caso, è Trentin che prende il 
microfono dal tavolo della ore-
sidenza per rispondere: -E un 
quesito improponibile: Il nego
ziato sulle regole, sulla struttu
ra del salario, quindi anche su 
un nuovo sistema di Indicizza
zione, è di competenza delle 
confederazioni. Non c'è stata e 
non ci sarà mai alcuna espro
priazione dell'autonomia con
trattuale delle categorie». E il 
segretario generale della Cgil, 
chiosa questa frase con una 
battuta (rivolta all'editoriale 
del «Manifesto»): «Dunque, 
non abbiamo sacrificato alcun 
capretto operaio». 

Certo, un problema si pone: 
se il pro:.simo anno le parti si 

I chimici non si accontentano: 
«Subito raccordo, ma senza svendite» 

DALLA NOSTRA INVIATA 
RAFFAELLA P I Z Z I 

• i RICCONE. Accento tosca
no, il delegato sbotta: •Perché 
non ci lasciate le nostre scon
fitte invece di darci a tutti i costi 
le vittorie degli altri? Che cosa 
abbiamo ottenuto se non un 
anno !rt più della contingenza 
che già avevamo?» Lontano, 
non cosi tanto però da non 
sentirlo, l'amico sindacalista 
nazionale gli si avvicina: «Ma 
come lai a non capire che la 
vittoria più grande di tutta que
sta battaglia è l'aver affermato 
la centralità dei salari operai? 
Abbiamo posto a tutto II paese 
il problema del lavoro, che è di 
potere e di risorse...». E sale sul 
palco. 

Lo scetticismo del delegato 
toscano resteri una voce Isola
ta. Gli 850 delegati chimici, gli 
stessi che 7 mesi la a Monteca
tini approvarono la piattafor
ma del contratto nazionale e 
che in queste ultime due setti
mane hanno fatto assemblee 
su assemblee in fabbrica, han

no messo la firma sotto II do
cumento preparato dalla Fulc 
nazionale. Solo 121 contrari, 4 
gli astenuti. 

Gli 850 di Riccione hanno 
dato via libera ai vertici: rico
minciate, a trattare, senza di
menticarvi però dei nostri sug
gerimenti e delle preoccupa
zioni del lavoratori. Il nostro 
giudizio sull'accordo di vener
dì è positivo, hanno scritto nel 
documento; buona è l'intesa 
già raggiunta con Federchiml-
ca e Asap su alcuni capitoli 
(ambiente, diritti, inquadra
mento e partecipazione). Ma 
su orario e salario le disponibi
lità degli industriali sono trop
po distanti dalle nostre richie
ste. Si rinvia tutto? Assoluta
mente no: dovete (are un con
tratto presto e bene, entro lu
glio. Cosi da utilizzare, ha fatto 
chiaramente capire tutto il di
battito, un doppio vantaggio: 
l'alta mobilitazione e la scon

fitta della Confindustria. E poi, 
dopo la firma, assemblee in 
tutte le fabbriche. 

Ma presto e bene si può' do
manda qualcuno. Sul salario la 
Fulc non vuol scendere sotto le 
410 mila lire medie di aumen
to (contingenza compresa, i 
chimici hanno scelto cosi) e 
un mmimodi 230-240 mila. Gli 
industriali oppongono 365 mi
la in 4 anni. Ma è sull'orario 
che la distanza è chilometrica: 
12 ore di riduzione •disponibi
li» per i turnisti a ciclo continuo 
contro le 52 chieste, 8 per I se
micontinui contro te 36.4 per i 
giornalieri contro le 28. Po
tremmo accettare una via di 
mezzo a 20, 12 e 8? chiede la 
Fulc I delegati dicono no e In
vitano i loro dirigenti a portare 
a casa «qualità e quantità signi
ficative». Lo ribadiscono molti 
funzionari di base. 

Gli Industriali vogliono un 
contratto di 4 anni? Salleri, de
legato del Petrolchimico di 
Porto Marghera, avverte la Fulc 

che l'idea non è andata giù ai 
lavoratori. È preoccupato For-
mis, funzionario Ricca in Lom
bardia: «Si è parlato qui di Ina
sprire le lotte, fino a bloccare 
le merci e fermare gli impianti. 
Ma se alziamo le lotte non pos
siamo abbassare di molto gli 
obiettivi. Sull'orario non ci so
no problemi di costi. Quelle 
della Fcderchimica sono solo 
pregiudiziali ideologiche». An
che Gulandi, delegato della 
Bemberg, chiede alla Fulc di 
non andare troppo al ribasso 
sull'orario, «altrimenti la gente 
penserà che non avevamo le 
idee chiare quando abbiamo 
chiesto quelle 52 ore di ridu
zione. Già oggi in fabbrica c'è 
chi, dice rassegnato; recupere-. 
remo le fregature del contratto 
nazionale con l'integrativo». 

Centinaia di assemblee, atti
vi in molte regioni. Migliala di 
lavoratori hanno dato 'fiducia» 
a chi dovrà trattare e chiesto di 
fare il contratto entro l'estate. 
•Non eccellente ma buono», 

precisa II segretario della RI-
cea del Veneto Bertacco. Men
tre Il suo collega della Toscana 
Franchi non sminuisce il mal
contento e i timori emersi nelle 
fabbriche. Al Petrolchimico di 
Ravenna brucia ancora 

> quetl'80% di no al precedente 
contratto. Dice il delegato Pivi: 
•ascoltate noi che stiamo In 
periferia. I lavoratori sono in
soddisfatti. State attenti dun
que a non firmare un contratto 
qualunque, in Emilia Roma
gna molti la pensano come 
me: non vi chiediamo di azze
rare il lavoro fatto, ma di dare 
impulso nuovo alle richieste». 

Dalla Lombardia arriva l'in
vito (scritto e approvato il 5 

' dopo una riunione animata) a 
' riprendere le trattative, a'flrma- ' 

re entro luglio: «la quantità d'o
rario non può essere una pre
giudiziale», dice Pavanetto del
la Flerica lombarda. Dello stes
so parere è il segretario della 
Fllcea piemontese Pregnolato: 
•sull'orario forse dovremo pa-

metlcranno d'accordo su un 
nuovo sistema di indicizzazio
ne («se» si metteranno d'ac
cordo: lo ricorda ancora Tren
tin: «si sa quando comincia il 
negoziato, ma non si sa come 
finisce... ») bisognerà trovare 
un modo per applicarlo nel bel 
mezzo del periodo di vigenza 
dei contratti. Contratti firmati 
col vecchio sistema di scala 
mobile. Una soluzione è quel
la che stanno per sperimentare 
1 chimici: sindacati e imprese 
stabiliscono quanto dovrà cre
scere la retribuzione. Una cifra 
comprendente sia gli aumenti 
dei 'minimi» sia la contingen
za. E anche se cambia que
st'ultima, il risultato finale nelle 
tasche del lavoratori sarà lo 
stesso. Un esemplo: si stabili
sce che nel prossimi 3 anni 
l'aumento sarà di 250000 lire. 
Una volta deciso, cambia poco 
se quei soldi arriveranno per II 
40 % o per il 60 % dalla contin
genza o, al contrario, dalla cre
scita dei minimi. Questo po

trebbe essere l'escamotage 
per applicare fra due anni l'e
ventuale accordo sulla nuova 
scala mobile. 

Ma tutto ciò riguarda già il 
domani. Oggi c'è la soddisfa
zione «per aver visto ammonire 
col cartellino giallo la Confin
dustria» (Benvenuto). Un ulti
mo quesito: nell'intesa II gover
no parla di nuovi sgravi per le 
imprese. Un accordo, insom
ma, a spese dei contribuenti? 
Benvenuto non ci sta. «L'accor
do non è stato fatto a spese di 
Pantalone, della collettività. Gli 
interventi sulla fiscalizzazione 
non devono compromettere 
gli Impegni di spesa. Del resto 

> abbiamo sostenuto sempre 
anche noi che c'è un divario, 
troppo forte, tra costo del lavo
ro e salario netto». C'è quindi 
la necessità di eliminare i cosi-
detti oneri impropri: «ma un'o
perazione simile - conclude 
Benvenuto - non riguarda solo 
la Confindustria. Anche noi vo
gliamo dire la nostra». 

Sergio 
Cofferati 

gare dei prezzi. La proposta di 
mediazione della Fulc potrà 
sembrarvi insufficiente, però è 
la condizione minima per fir
mare. L'importante è non 
mentire ai lavoratori, dicendo 
loro che abbiamo ottenuto tut
to. I prezzi si pagano sempre. , 
Ed è bene ammetterlo con 
franchezza». 

Presto e bene: i tre segretari 
nazionali Sandro Degni (Uil 
Cid). Arnaldo Mariani (Fleri
ca) e Sergio Cofferati (Fìicea) 
vogliono procedere cosi. Lo 
scontro sulla scala mobile ha 

segnato un punto a loro favo
re. «Anche se diciamo di voler 
chiudere entro l'estate, non 
per questo pensiamo di avere 
già in tasca il contratto», preci
sa Cofferati arrivato a Riccione 
direttamente dalla trattativa ro
mana. «Le preoccupazioni dei 
lavoratori sono le nostre» am
mette. «Ma la trattativa serve 
proprio a questo: a risolvere 
quei punti controversi. Terre
mo conto delle vostre osserva
zioni». 

E gli 850 firmano II «manda
to a procedere». 

La valutazione della Confindustria: 
condizionate le prossime trattative 

«Ora lo scontro 
passa 
sui contratti» 

RAULWITTENBERO 

• • ROMA. E adesso lo scontro 
si sposta sui contralti. Special
mente quello dei metalmecca
nici. Ieri la Confindustria, nella 
conferenza stampa del dopo-
accordo sulla scala mobile, è 
stata abbastanza chiara. Il no
stro ruolo, ha detto il presiden
te degli industriali Sergio Pinin
farina, «è quello di trovare nuo
ve regole in cui collocare i con
tratti: ora il compito è delle ca
tegorie». E l'elemento di scon
tro è fornito da quella parte 
dell'accordo di Palazzo Chigi 
con governo e sindacati che 
indica nel primo giugno del
l'anno prossimo l'inizio della 
trattativa intercontederale sulla 
struttura del salario e della 
contrattazione, e per un nuovo 
meccanismo di indicizzazio
ne. 

Uno scontro imminente. 
Dalla prossima settimana par
te il contratto dei metalmecca
nici e potrebbe chiudere pre-
stoquello dei chimici. Ebbene, 
dice Pininfarina, l'impianto ne
goziale viene condizionalo 
dall'intesa di venerdì: «La trat
tativa dei chimici prevedeva un 
riferimento all'inflazione e do
vrà riferirsi sia a questo accor
do che alla futura trattativa in-
terconfederale». E pure quella 
dei metalmeccanici «va rivista 
e adattata alla nuova situazio
ne». 

Come dire che secondo la 
Confindustria l'accordo ha po
sto una serie di paletti sui con
tratti da rinnovare, e qui si leva 
il muro con i sindacati. A co
minciare dal salario, che dovrà 
•far riferimento» agli obiettivi 
d'inflazione. Ma anche a quelli 
di crescita. L'indice dei prezzi; 
recita l'intesa a tre, dovrà atte
starsi nei prossimi tre anni al 
4,5. 3,9. 3.5 per cento; quello 
di aumento del Pll, al 3,3,2,3,5 
per cento. Questi dovrebbero 
essere i limiti della difesa de) 
potere d'acquisto e della ripar
tizione della produttività. 

Ma il paletto più inquietante 
sta nei contenuti dei rinnovi 
contrattuali. Pininfarina esclu
de che si tratterà di un nego
ziato-ponte limitato alla retri
buzione, come all'inizio della 
crisi aveva proposto la Confin
dustria. Ma intanto fa presente 
che l'accordo di Palazzo Chigi 
•perora non cambia nulla, i ri
sultati si avranno dopo, i pro
blemi restano e saranno af

frontali nei contratti di catego
ria». E poi precisa che ci sono 
da raggiungere obiettivi a bre
ve e a medio-lungo termine, e 
•a breve» si risolve il problema 
della retribuzione. 

Il vicepresidente Carlo Pa-
trucco spiega l'enigma: le ri
vendicazioni salariali dovran
no «raccordarsi» alla politica 
dei redditi concordata; e i temi 
della piattaforma dei metal
meccanici che nguardano la 
struttura del salario e della 
contrattazione «vanno trasferii 
al tavolo generale» dell'anno 
prossimo. Pininfarina attenua: 
non si tratta di escludere certe 
tematiche, ma di trovare su di 
esse «un raccordo» fra la situa
zione attuale e quella futura. In 
sostanza, di non predetermi
nare oggi il negoziato di doma
ni. E in ogni caso la Confindu
stria parteciperà alle trattative 
delle categorie perchè ad 
esempio quella dei livelli della 
contrattazione «sono trasversa
li». 

Lo staff della Confindustria 
(oltre a Pininfarina e Patrucco 
la conferenza stampa è stata 
presieduta dal vicepresidente 
Luigi Abete, il direttore genera
le Paolo Anmbaldi e il vice In
nocenzo Cipolletta) ha negato 
che venerdì ci siano stati vinti e 
vincitori. Il governo («ha agito 
con correttezza e obiettività, 
ne diamo atto a Martelli e ai 
ministri che l'hanno affianca
to», dice il presidente) ha otte
nuto la revoca dello sciopero 
generale, era lui il primo a te
merlo: per i sindacati c'è la ria
pertura dei contralti («il che 
non significa che son già chiu
si»); la Confindustria porta a 
casa un termine definito per 
cambiare la scala mobile. An
zi, per gli industriali l'intesa 
rappresenta una vera e propria 
•svolta» perchè ha segnato «il 
riconoscimento da parte dei 
sindacati e del governo della 
tesi della Confindustria, ormai 
vecchia di anni, sulla necessità 
di mutare il sistema di indiciz
zazione». Inoltre finalmente 
per i dipendenti pubblici si in
troduce un «cnterio pnvatistico 
di efficienza», che lega i tratta
menti «alla redditività e alto 
produttività». E se il governo ha 
voluto la proroga della scala 
mobile, con l'intesa ha implici
tamente ammesso «di aver 
peccato, ma per l'ultima vol
ta». 

Dal 5 al 15 luglio, impegno straordinario 
per i referendum sulle leggi elettorali 

Dieci buone ragioni 
per firmare e sostenere 
l'iniziativa referendaria 

1 
Il governo ha impedito al Parlamento 
di discutere di riforme elettorali: con la 
ripetuta imposizione del voto di fiducia ha 
impedito alla Camera di esaminare le 
proposte di riforma elettorale per i comuni 
presentate dalle opposizioni e persino da 
settori della maggioranza. 
Senza un'iniziativa dal basso, forte ed 
efficace, Il Parlamento resterà 
imbavagliato: il referendum non e 
un'arma contro il Parlamento, ma lo 
strumento per restituire al Parlamento la 
parola. 

2. 
Sono dieci anni che si paria di riforme 
Istituzionali: tante parole • nessun 
fatto concreto. C'è chi ha tutto 
l'interesse a mantenere le cose come 
stanno, anche a prezzo di un intollerabile 
degrado della vita democratica. Per 
sbloccare il sistema politico occorre un 
fatto nuovo, che spezzi i veti incrociati del 
palazzo e Inchiodi ciascuno alle proprie 
responsabilità. 

Il rinnovamento delle Istituzioni 
democratiche non è un affare per gli 
"addetti al lavori": i cittadini debbono 
scendere in campo, e dire la loro nel 
modo più limpido. 
Per questo tante associazioni, 
componenti importanti della società 
civile, hanno appoggiato i referendum: 
la democrazia diretta come strada 
per una democrazia migliore. 

4. 
Forze diverse tra loro al uniscono 
In un comune impegno per cambiare 
le "reòole del aloco" te ncchezza e la 
aiversita delie forze promotrici è garanzia 

' di un uso non strumentale o di parte. Si 
tratta di decidere insieme le regole per 
tutti, perché domani sia possibile una 
limpida competizione tra programmi e 
schieramenti alternativi. 

Abbiamo bisogno di un sistema 
elettorale adeguato ad una democrazia 
più piena e più responsabile. Il sistema 
anuate ha giocato un ruolo 
essenziale per II consolidamento della 
democrazia. Oggi però, superate le 

pregiudiziali Ideologiche del '48, i cittadini 
non debbono accontentarsi di distribuire . 
ai partiti diverse quote di potere: debbono 
essere in condizione di scegliere davvero 
tra proposte alternative, per il governo del 
paese, delle regioni e degli enti locali. 

6. 
Per contare di più, I cittadini debbono 
poter scegliere II governo, le alleanze, I 
programmi. Non basta scegliere un 
leader, un "capo" a cui delegare tutte 
le decisioni. La riforma elettorale serve 
ad un Parlamento più forte, contrappeso 
di un governo più efficace. 

Con l'attuate sistema elettorale le 
responsabilità di ciascuna forza 
politica si annebbiano e si confondono: 
le maggioranze litigano, e si fanno 
opposizione da sé, per meglio spartirsi il 
potere. Un sistema elettorale più 
trasparente obbligherà ciascun partito a 
presentare agli elettori il conto del proprio 
operato: dal governo o dall'opposizione. 

8. 
Il sistema delle preferenze 
Imbarbarisce la competizione 
elettorale: I candidati spendono spesso 
centinaia di milioni per raccogliere le 

preferenze. Con quali mezzi, una volta 
eletti, cercheranno di rifarsi delle spese 
sostenute? Il sistema delle preferenze 
deresponsabilizza i partiti, spinti a non 
scegliere tra candidati spesso 
diversissimi tra loro e in ogni caso 
privilegia i candidati "forti" sacrificando 
ogni soggetto debole, e anzitutto la 
rappresentanza delle donne. 

9. 
In molte realtà, non solo nelle regioni 
meridionali, grazie alle combinazioni 
"Incrociate" del voti di preferenza, 
si cerca di controllare capillarmente 
I voti fin dentro I seggi. Ridurre, o 
abolire del tutto i voti di preferenza ò 
anzitutto una scelta di moralità: restituire 
libertà e pulizia al voto dei cittadini, 
superando l'avvilente pratica del voto di 
scambio. 

10. 
Nel Comuni, nelle Province e nelle 
Regioni non ci sarà mal vera autonomia 
fino a quando la costituzione 
ed il "dimlssionamento" delle giunte 
saranno il frutto del patteggiamenti 
del partiti a livello nazionale: la riforma 
elettorale è la condizione dell'autonomia; 
le comunità locali debbono poter 
scegliere, senza pressioni o interferenze, 
i propri governi. 

Firmiamo 
per contare di più 
come cittadini, 
per scegliere 
governi, alleanze, 
programmi. 

Più potere 
ai cittadini per 
una democrazia 
più forte. 

6 l'Unità 
Domenica 
8 luglio 1990 


